Enzo Varricchio

Pure cerco la vita
Opere di Angelo Raffaele Bassi

Ho consegnato i miei sogni ad un gioco

Per riporli nello scrigno dei ricordi

Sono i giganti della mia fantasia con cui ho vissuto in simbiosi.

Frammenti di un lungo torpore che attende il risveglio.

Li affido ai miei ragazzi, ai loro giorni
A.R. Bassi, da “Cieli bianchi”, 1989

Ho conosciuto Angelo Bassi al tramonto, nel momento peggiore della sua vita. 

Come gli eroi tragici, giunse dapprima alle vette del successo e del prestigio personale e professionale, di poi all’ignominia di un’accusa infamante ed assurda. Dalle stelle alla polvere, sino alla lenta e inesorabile agonia di un male cagionato dall’ingiustizia subita, una sorta di neoplasia dello spirito, che ne invase progressivamente la mente ed il corpo.

Durante tutto il corso dell’esistenza, non aveva mai smesso di coltivare l’amore per l’arte e per la bellezza, forse rifugio catartico di fronte ai drammi quotidiani dei delitti, delle manette tintinnanti e dei tribunali affollati, oppure nel tentativo di lasciare futura memoria del suo stato interiore, presago della sorte beffarda che lo avrebbe privato d’ogni gioia e presto strappato ai suoi cari. 

Di certo, era un giudice sui generis, almeno per i nostri tempi. Poeta, pittore, non amava gli onori e i ricevimenti mondani, i titoloni sui giornali, vestiva informale e ascoltava gli altri con sincera attenzione, era puro e salace, un uomo curioso della vita ma senza obiettivi rampanti, pervaso intimamente dall’amara coscienza che tutti, anche i criminali più incalliti, nascondono delle ragioni, per quanto fasulle e remote esse siano; e avvertono, quindi, un disperato bisogno di umana consolazione. Era costretto a giudicare ma preferiva dialogare e capire, scrivendo sentenze come opere d’arte, con sforzo maieutico e passione creativa.

Una bella sera di maggio del 1997, mi recai per la prima volta a casa sua, a discutere di progetti culturali e di idee per l’avvenire. Di fronte alla porta d’ingresso, faceva mostra di sé una moto d’epoca, con la scocca d’un cremisi intenso. Era motociclista tutto l’anno, anche col vento e la pioggia; su quel simbolo di libertà spensierata era solito recarsi al lavoro ed agli appuntamenti ufficiali, facendo forse arricciare il naso di qualche suo paludato collega. 

Non si può dire che l’ordine regnasse sovrano in quella dimora. 

Nel salone spazioso libri, fogli di carta vergata a mano e dattiloscritta, ovunque campeggiavano accatastati oggetti e minuzie, sino al tavolo centrale, completamente ricoperto di utensili per lavorare la cartapesta.

 “Ti piace?”, chiese col tono umile di un artista che attende il giudizio del critico, indicandomi una statua al centro del ripiano. Annuii col capo, rivolgendo lo sguardo all’arcangelo alato, sortito dal suo paziente lavoro. 

Disse: “E’ Michael, il capo delle milizie celesti. E’ stremato perché ha appena sconfitto il dragone; ma il bene alla fine trionfa”. “Domani comincerò il mio angelo custode, Raphael… ”, concluse sorridendo. 

E fu in quel momento che notai una serie di tele appese alle pareti, paesaggi dai colori robusti e pastosi, scene campestri, volti di esseri dimenticati e di paesi sperduti, barche solinghe al riverbero d’un sole onnipresente e lontano. 

“Questi quadri sono tuoi…”, dissi a metà strada tra la domanda e l’affermazione. Percorsi in silenzio il perimetro della stanza, apprezzando da presso la profondità sentimentale di quei dipinti. 

“Sono davvero interessanti”, mormorai appena. “Scommetto che non li hai mai esposti ”, ipotizzai, conoscendo il carattere del mio interlocutore. 

“Figurati, è solo un bel gioco per dare corpo ai giganti della mia fantasia”, rispose d’istinto. 

“Hai trovato chi ti convincerà a farlo”, sentenziai.

Non sono riuscito a convincere Bassi che i suoi quadri meritassero di essere ammirati dal pubblico. Come scrittore si sentiva solido, preparato com’era dal suo lavoro a tradurre i fatti in formule e parole che tutti dovevano ascoltare; al contrario, come pittore si sentiva imberbe e scoperto, con il “cuore messo a nudo”, per dirla alla Baudelaire.

Curiosamente, per etimologia, il vocabolo “critico”, dal verbo greco , equivale a “giudice”…

Così, son qui a giudicare il giudice-artista, a tradire la pudica ritrosia del pittore, anche per un desiderio di adempiere al mio dovere professionale. Lo storico dell’arte può, infatti, limitarsi a studiare e celebrare gli autori famosi; un critico che si rispetti dovrebbe avere, invece, la velleità di scoprire nuovi talenti e di aiutarli ad emergere. Oserei dire che il critico è chiamato a svolgere una sorta di azione dinamica, una proazione creativa, che può anche difettare nel puro studioso dei fenomeni artistici. 

Orbene, Angelo Bassi artista figurativo attendeva una scoperta ed una propria ermeneutica; e questo catalogo, che confronta i versi con gli oli realizzati tra gli anni Settanta e gli Ottanta, aspira a colmare la lacuna, a rimediare a posteriori alla sottile distrazione della sua contemporaneità, troppo impegnata ad osservare il magistrato, il personaggio pubblico, piuttosto che l’umanista e il creativo.

Accompagnati dai frammenti testuali, mercurio lirico precipitato dalla sua interessante produzione letteraria, i quadri migliori di Bassi ci dischiudono una dimensione amara del vivere, in cui tutto appare nebuloso e irreale, in cui “la verità è lontana”, come un’irraggiungibile chimera.

e.v.      I.V.MMII 

A lume di candela

Possiedo un segreto

Nascosto

In uno scrigno vuoto

È freddo ed oscuro

Come l’abisso oltre la notte

Come la voce del silenzio

Conosco i suoi passi

Veloci

Come il vento che picchia

Alla mia porta

Gli vado incontro

A lume di candela

Mascherato d’affetto

E di rimpianti

E mi nascondo anch’io

Là dove passano le ombre

Per vedere il suo volto

Pallido e confuso

E toccarlo

Tra le mie mani vuote.

A. R. Bassi, da “Cieli bianchi”, 1989

Il senso della vita

V’è un sentimento malinconico e dolente delle cose e della vita che, come un interrogativo eluso ma infinitamente ricorrente, attanaglia la visione del pittore. Neppure la fede religiosa, laica e istintiva, riesce a offrirgli piena consolazione; dal suo lavoro promana una sensazione di incomunicabilità e di isolamento che traspare dalle tele e che, invero, pervade l’intera condizione umana. “Il segreto è nascosto in uno scrigno vuoto”, aveva scritto.  E aggiungeva, rafforzando il concetto: “E mi nascondo anch’io per toccarlo tra le mie mani vuote”.  

Da questa posizione nichilista, il pittore si rifugerà in un luogo fantastico e onirico, quello della creazione figurativa, mentre l’uomo Bassi si impegnerà in una battaglia dall’esito segnato.

SOL-ITUDO
Un quadro dal titolo ambiguo tra il latino Sol e Solitudo. Il disco solare sarà un elemento simbolico iterativo nella produzione dell’autore. Lo spettacolo naturale dell’astro rosso sangue che illanguidisce riverberando al tramonto tra cielo e mare, funge da cornice all’esile impalcatura allestita per la pesca, un trabucco molisano, specie di oggetto metafisico, punto d’incontro tra la civiltà contadina e quella marinara, che allude alla presenza umana o prelude al suo arrivo. Ma chi osserva la scena e coglie quello stato delle cose che sta prima e al di fuori dell’avvento dell’uomo, è in realtà lo stesso artista, è il suo sguardo che si posa silente sulla scena dell’eterna solitudine. 

L’ATTESA

Bassi compie un’operazione in cui gli oggetti inanimati divengono succedanei delle persone, in un naturalismo irreale che lo avvicina al modenese Carlo Mattioli o all’autenticità esistenziale del ‘qui ed ora’ del grande Ennio Morlotti. Una barca nera, simbolo ancestrale del femminile, galleggia dardeggiata dal sole che accende d’ocra l’atmosfera e invade pure l’acqua marina del suo monocromo bagliore.

PELLEGRINAGGIO

E’ l’ascesi materiale e mistica del pellegrino della vita verso i luoghi di una Gerusalemme ideale. Emerge la concezione dell’esistenza come percorso, cammino verso la redenzione. Gli elementi naturali, rappresentati da volute cromatiche che riproducono un ritmo ascensionale, concorrono a scatenare la sinestesia che pervade l’osservatore durante l’arrivo dell’eremita viandante tra le sacre dimore.

Dissolvi 

le ombre del passato

fantasmi lontani


e conducimi là dove è riposto il sogno

unica realtà della mia vita.

A. R. Bassi da “Cieli Bianchi”

Sogni e fantasmi

I fantasmi sono la metafora dei drammi, dei rimorsi, dei rimpianti del passato e dell’ignoto che albergano nell’immaginario onirico di ciascuno di noi, pronti a ridestarsi in certe stagioni o in ore particolari della giornata. Questi spettri, ricorrenti nella sensibilità artistica nordica, nell’ossianesimo, nella drammaturgia di Ibsen, nel Bergman de “L’ora del lupo”, nei quadri di Füssli, sono figure infrequenti nella pittura mediterranea. L’artista li esorcizza attraverso una proiezione sublimata della loro inconsistente esistenza. 

SAN NICOLA

Il capolavoro del romanico-pugliese, la basilica pontificia di San Nicola di Bari sembra trasformata in un austero maniero e parzialmente celata da una collinetta. E’ il modo dell’arte di proiettare nel mondo mitico un simbolo abusato nell’immaginario popolare.

SABBAH

Vaghi ectoplasmi danzanti nella notte richiamano ancestrali rituali panici. Nelle civiltà primitive gli alberi erano gli altari, i poli assiali ove si svolgevano le cerimonie evocative, alla tremula luce di Iside Astarte, l’Artemide efesina, la Luna, la grande dea delle civiltà matriarcali mediterranee. Macchie rosso sangue, tracce di violenza belluina, in un dipinto di marcata valenza simbolica. 

PROCESSIONE

Uno sparuto gruppetto procede, di spalle, più ombre diafane che persone vive. Sono le umane coscienze, alla vana ricerca di una direzione nella nebbia, di un senso tangibile dell’esistenza. 

VEDOVA BAMBINA

Il dipinto è elaborato con colpi di spugna, per creare un effetto ectoplasmico. Fiori dei cimiteri levitano intorno alla giovane figura femminile impaludata in un manto bruno. E’ forse la traccia di una reminescenza dolorosa che allude alla prematura scomparsa della cuginetta Liliana, compagna di giochi fanciulleschi, oppure la metafora dei traumi e delle tragedie di cui è vittima innocente il mondo dell’infanzia.

“Dove siamo venuti spediti da chissadove. E’ la fase dell’espiazione, prima della caduta… Qui nei nostri palazzi si fanno patti col diavolo, e si invoca il diritto… E le armi dell’odio delinenano i confini della solitudine”.

A. R. Bassi, da “La Rivolta”, 1998

L’inferno è quaggiù

V’è pure un senso umanitario e latamente ‘sociale’ nella pittura di Angelo Bassi, una fattispecie di realismo critico, d’altro canto del tutto naturale per una produzione pittorica concepita sotto l’influenza dei conflitti divampanti negli ‘Anni di piombo’ e della personale esperienza professionale di magistrato dell’autore. Tuttavia, tale manifestazione di impegno, al contrario di altri pittori italiani coevi, non affronta mai casi specifici della contemporaneità, dedicandosi invece alla decifrazione dell’innervatura psicologica e individuale dei mali collettivi, inseriti in un comune destino atemporale che coinvolge tutta l’umanità.

DONNE RICURVE

Il quadro introduce una galleria di soggetti miserandi e tragici, dai toni vagamente espressionistici e nordici. Uno sfondo violaceo avvolge due contadine prone al lavoro, i cui volti, le cui storie personali, vengono annullati dal solidale destino di perenne fatica. Le vesti variopinte sono l’espressione illividita di quel residuo di vitalità, di umanità, che il duro quotidiano progressivamente annichilisce.

IL GIUDIZIO (La fame allo specchio)
Dipinto enigmatico e polisenso, di accentuata intensità espressionistica. Guardare la propria immagine riflessa è il peggiore verdetto per l’affamato, il derelitto, il folle alla Ligabue. Macchie sparse di vario colore tratteggiano l’icona della abiezione. Ma, a ben guardare, lo specchio dissimula un volto diverso, forse l’immagine sbiadita della lontana giovinezza, colma di belle speranze tradite.

AGONIA
Il mezzo busto del crocifisso che occupa l’intera tela è un’icona brunastra, immersa in un’atmosfera plumbea e irreale. Il dipinto esprime la matrice esistenzialista e l’intima religiosità dell’Autore, apparendo una sorta di autoritratto. Il crocifisso è la maschera grottesca della condizione umana, emblema del male di vivere, fosco presagio della catastrofe imminente.

La verità è lontana

Anima inquieta

Ritorta nel ventre materno

La vita

Intorno la forza

L’amore

Momenti di paura

Sussulti

Frammenti di pietà

L’ombra tua

La forma è dissolta

Vittima d’un tempo oscuro

Disperato ritorno

Barbarie infeconda

Dannata libertà

A. R. Bassi, da “Cieli bianchi”

Il nostro tempo oscuro

Quale vero significato nasconde la contemporaneità, quali messaggi dell’odierno sono destinati a scomparire e quali a permanere? Bassi si interroga sul proprio ruolo e sugli eventi che hanno cambiato il corso delle cose durante il ‘secol breve’. Il dualismo verità/libertà resta l’elemento valoriale endiadico lungamente perseguito e continuamente frustrato. La verità resta aliena da comprensione, meta irragiungibile. La libertà diviene così una condanna a cercare perennemente qualcosa di inattingibile.
OGGI

Un movimento ascendente della pennellata disegna una slanciata immagine muliebre, di memoria preraffaellita, che reca innanzi a sé un cartello con la scritta “Oggi” e l’epigrafe “Soli”. Il disco solare rappresenta un simbolo ossessivamente ricorrente nell’immaginario dell’artista che, in questa tela, investiga sulle metamorfosi postmoderne del mondo femminile. 

IL SOGNATORE

Ricorre il tema dell’arte come sogno e immaginazione. Si approfondisce l’indagine psicologica, in un succedersi di polisemie cromatiche, scandite da pennellate fitte e incisive. Rivolto all’onnipresente sole, l’essere umano interroga l’astro alla ricerca delle soluzioni ai grandi e piccoli enigmi del vivere quotidiano.

FIORI NEL CEMENTO

Una schiera di edifici geometrici e squadrati si abbarbica su una collinetta. Il cielo plumbeo rafforza la sensazione di un’atmosfera reificata e inanimata, che solo un’irreale teoria floreale riesce a ravvivare. La civilizzazione sembra prevalere sulla cultura, annegandone il ricordo in un mare di cemento.

E mi sfiora…

Il respiro del vento

E dell’eterno

Che accende le fole 

del mattino

Tra nubi 

Abbozzate

Nella culla del tempo

Ho gestito i miei sogni

E vorrei correre

Tra le macerie…

E volare

Sulla folla e le sue dune

E innalzare

Barriere alla morte

Il canto delle ore

Conforta il riposo

Dei gabbiani

E l’onda non osa

Turbarne il respiro

C’è silenzio

Sul sentiero del tempo

M’arrovella il dubbio

Che sia la mia voce

Che tace

Nel confronto con la vita

A. R. Bassi da “Malumbia”
I campi e le dimore dell’uomo

Nei dipinti di Bassi sono assenti le immagini di città moderne e chiassose, così come i simulacri della tecnologia imperante nell’era della globalizzazione. L’artista nutre un’innata tensione verso il mondo rurale, idealizzato ed elevato a modus vivendi in via di estinzione, causa la caducazione progressiva dei suoi valori. Non si tratta, tuttavia, di una sorta d’ispirazione bucolica, del tutto assente nella fattispecie. I casali, le masserie, gli scorci di villaggi dalle viuzze strette, sono privi della presenza umana. L’uomo sembra aver abbandonato non solo i luoghi ma anche la peculiare filosofia naturale che caratterizzava i passati modelli di sfruttamento economico delle risorse agresti; non osserva più l’incedere delle stagioni come paradigma dell’andamento immutabile del ciclo cosmico e delle proprie età. 

VAL FORTORE

Questo picciolo dipinto di influenza vangoghiana è di formato rettangolare, un po’ inusuale per l’autore, e mostra un insediamento rurale sul far del tramonto, raffigurato con colori inverosimili. Bassi ha vissuto a lungo nel foggiano, ha viaggiato per le campagne del subappennino dauno, incontrando personaggi del mondo contadino, cui è rimasto in seguito profondamente legato. 
CASE ASSIEPATE SULLA COLLINA

Un alto muraglione di edifici occupa la gran parte della tela dipinta a toni freddi, ogni tanto interrotti da pennellate arancio. Le case sono assiepate senza soluzione di continuità, oppressive e oblunghe come ombre minacciose.

TRAMONTO SUL PAESE ALGIDO E IGNARO

L’infuocato rossore palpeggia il paesello della Daunia. Contrasto tra il cielo e i tetti verdi e freddi delle case, il bianco delle cattedrali sullo sfondo. L’uso del rosso sangue per le porte e finestre evoca i mille silenziosi drammi domestici, consumati nell’indifferenza quotidiana.

VICO NEL BORGO

Gli oggetti parlano. Quadro dalle ascendenze Sironiane, in cui un gruppo di case di paese con alti comignoli incombe sulla stradina deserta. Dalle minuscole finestre dei palazzi nulla trapela della vita al loro interno. I borghi rurali o vengono isolati oppure sono ormai svuotati della propria funzione originaria.

RIO TRA LE CASE

Un fiume corre di tra le case di un antico borgo, il tempo resta sospeso tra visione e realtà. I verdi e gli ocra dominanti contribuiscono a suscitare un effetto di straniamento metafisico.

PAESE SULLA COLLINA 

Ci sono molti paesi pugliesi e lucani che offrono uno spettacolo suggestivo come quello catturato dallo sguardo del pittore che, con pennellate verticali e a colpi di spugna, crea un effetto acquerellato, quasi di scioglimento. Un alto obelisco, come una specie di totem, divide la tela e funge da baricentro dell’immagine. Bassi dimostra familiarità sia con la pittura en plein air che con la tradizione impressionistica.
CASE ARRAMPICATE

Ancora una volta assente la figura umana, sono i piccoli villaggi, le case assolate, gli elementi narrativi che raccontano la storia di alcune zone dimenticate del Sud Italia.

FATTORIA

La masseria col tetto spiovente, isolata nella campagna, cellula produttiva dell’economia rurale e dimora di famiglie nobili e contadine, è la metafora di una vita semplice e di una cultura destinata a scomparire con tutto il suo patrimonio di valori. 

PIEVE

Una chiesa rurale, un luogo di protezione e di culto per la civiltà contadina, il punto di incontro della comunità riunita per le celebrazioni festive, per gli eventi lieti e luttuosi, diventa un pretesto simbolico per evocare i segni di luoghi e persone, costumi e tradizioni, che la nuova mentalità freneticamente futurista tende a cancellare.

Ancora un giorno

Voglio vivere ancora un giorno

Elemosinando così

Il bacio delle ore

E dar nome alle vergini

E carpirne il battito del cuore

E raccogliermi infine

Nelle pagine della notte

Per vivere

Sopra i miei passi

A.R. Bassi, da “Cieli bianchi”

Volti

Una sequenza di ritratti famigliari, come una serie di polaroid dei protagonisti del quotidiano, muti e pensosi, sono il perimetro di certezze sentimentali dell’artista, in un mondo che rapidamente trasforma i figli in padri. I volti emergono da sfondi monocromi con una tecnica capace di astrarre dalla loro morfologia somatica i tratti caratteriali. 

AUTORITRATTO

Il pittore si ritrae secondo gli stereotipi degli anni ’70, con capelli lunghi, barba e basettoni, lo sguardo dritto in una posa bizantina. 

A GUIDO, MIO FIGLIO

Il giovinetto sembra entrare obliquamente nel riquadro di una foto, quasi imponendosi all’attenzione del padre. Manciate di color bianco inducono una percezione quasi stroboscopica dell’immagine.

GINELLA

La moglie dell’artista è lievemente assopita, con la testa reclinata e una ciocca di capelli scomposta sul volto. 

MARIA GABRIELLA

Bassi coglie il volto della figlia già grande, artista anch’ella e valente pianista, in un’espressione sbigottita che assorbe quasi tutto lo spazio della tela e comunica la sensazione di un legame assoluto. 

MADONNA CON BAMBINO

Una natività desacralizzata, il mistero miracoloso della maternità in una scena di acceso cromatismo in cui i visi, dipinti in modo quasi informale, si toccano come rami di un albero.

E ritraggo le mani

Dal timone della vita

Per tornare nel buio

Tra le nubi del tempo.

Nel buio

Inutilmente

Nella locanda dei perché

Cerco la luce

La cerco lontano

Dove non c’è

L’arte vana

Bassi si interrogava, a cavallo tra gli anni ’70 e gli ’80, sulle matrici e le ragioni dell’arte contemporanea, con una serie di tele dedicate ai soggetti ed agli oggetti dell’esperienza artistica, irreversibilmente avviata ad una profonda trasformazione quale sarebbe stata negli anni a venire la video e la body art, con la perdita di significato e valore dello stesso quadro inteso in senso tradizionale.

LA PITTURA

Sembrerebbe un omaggio alla pittura.  Cavalletto, tavolozza, pennello, tele, principi di quadri: sennonché sono assenti il modello e l’artista e gli oggetti di Bassi non proiettano ombra. Tra le righe di una raffigurazione scabra e di tra i colori sgranati si capta una progressiva reificazione delle forme d’arte, sottoposte sempre più alle leggi del mercato e della produzione economica.

NATURA MORTA CON ABAT-JOUR

Still life di ispirazione metafisica, di colore spesso e sobrio, che attesta l’interesse dell’artista per la ricerca pittorica pura.

LO SCRITTORE

L’autore si riconosce nel personaggio raffigurato, quasi caricaturale, col naso aguzzo e i basettoni, in una posa solitaria e pensosa ma lieta, raccolto nell’evocazione dei personaggi e delle storie che animeranno il suo mondo di fantasia. Il narratore si astrae per un attimo e dialoga solo con il proprio nume tutelare, Febo Apollo, il Sole che accende l’orizzonte altrimenti grigiastro della realtà. Questo quadro, tra i più belli dell’autore, denota il raggiungimento di una tecnica matura e personale, fatta di pennellate a macchia e a strisce policrome, sapientemente indirizzata da linee direttrici spesse e scure.

FENêTRE à meneaux  I e II

I francesismi richiamano il bel mondo dei salon parigini. La finestra, oltre che richiamare concetti leibniziani, è un sottile diaframma tra il pubblico e il privato e pure un oggetto ricorrente in arte, da Vermeer a Magritte a Duchamp.

PERSIENNE

Vecchie persiane semiaperte, come una porta metadimensionale, lasciano una possibilità di comunicazione tra l’interno e l’esterno di una casa e tra gli esseri umani. 

T’ho vista quel giorno

Il volto brunito dal sole

Nel vento

Sotto la pioggia battente

Tra i capelli

Il rosso vivo d’un fiore

I PADRONI DEL MONDO

Venezia: due giovani passeggiano sotto la pioggia riparati da un grande ombrello; la punta di una gondola e i lampioni accesi suggellano l’incontro; il cielo e l’acqua della laguna accennano a confondersi, mentre il sole principia il suo trionfo. E’ la metafora del superamento della solitudine e del completamento armonico con la donna amata. I volti degli innamorati non si vedono ma, come diceva una vecchia canzone di Gino Paoli, “sono loro i padroni del mondo”. 
Angelo Raffaele Bassi (Barletta, 1941 – Bari, 1999). Magistrato esemplare, si dedicò per lunghi anni alla lotta contro il crimine, spendendo la propria esistenza al servizio della legge e del diritto e conquistandosi fama di giudice giusto e di uomo compassionevole per le sorti degli umili e dei perseguitati. Coinvolto da un’inchiesta, nel clima avvelenato del Palazzo di Giustizia di Bari verso la fine degli anni ’90, fu costretto a trasferirsi a Napoli, causa il provvedimento di “incompatibilità ambientale” irrogatogli dal Consiglio Superiore della Magistratura. In seguito, le accuse rivoltegli si dimostrarono del tutto infondate ma fu troppo tardi, perché nel frattempo il dolore per l’ingiusta pena lo aveva fatto ammalare di cancro al cervello e poi morire prematuramente.

Seppur non meno rimarchevoli, meno note erano rimaste sinora le vicende artistiche di quest’uomo. Egli fu poeta colto e raffinato (Malumbia, Cieli bianchi, 1989), scrittore impegnato (La Rivolta) e, soprattutto, pittore di ottimo valore. 

A distanza di qualche anno dalla sua scomparsa, giunge la scoperta critica da parte di Enzo Varricchio che con questo catalogo ha inteso consacrare e consegnare al pubblico dell’arte i risultati formali e contenutistici del lavoro di Bassi pittore. Nei suoi oli echeggiano i temi tragici e le inquietudini esistenziali che furon tempesta al vivere dei nostri anni.

N.B. Da aggiungere alla sezione “Il senso della vita”

Prima della tempesta

Due puledri galoppano esultando giocosi verso una meta inesistente o lontana, dimentichi d’ogni cosa eccetto che dell’amore, mentre una cupida nube s’addensa brunastra sulle tiepide messi. I purosangue sono puramente metafisici e quasi astratti; le loro sagome scattanti sono tratteggiate col solo segno perimetrale, esile contorno ad una materia di luce e colore di cui è fatta la natura stessa.

N.B. Da aggiungere alla sezione “Sogni e fantasmi”.

Spirito dei tempi

Questo folletto androgino, angelo o idolo, immagine indubbiamente sortita dalla fantasia o dal sogno di Bassi, è il simbolo della nostra era, ambigua e densa di contraddizioni; sembra scrutarci con gli occhietti minuscoli e il naso porcino, con la chioma rossastra e l’abito da paggetto, mentre vola alto e leggero tra gli astri. Degno di menzione il sapido e pastoso cromatismo di un’opera enigmatica.

Catalogo

52 Solitudo

Titolo ambiguo tra il latino Sol e Solitudo. Esprime la solitudine esistenziale con il tramontare del sole rosso sangue riverberante sull’acqua sul pontile

45 Attesa

Sole giallo barca nera su campo ocra – tema della solitudine ricorrente

41 Pellegrinaggio

44Sognatore

43 Lo scrittore

Va accanto a Il sognatore

44 Processione

Persone di spalle nella nebbia

43 Agonia

maschera sofferente del redentore. Angelo=Cristo?

45 Lavoratrici

Donne curve nei campi 

45 Il giudizio

46 L’oggi

47 L’arte vana

Omaggio alla pittura: cavalletto, tavolozza, pennello, tele, principi di quadri

Still life

Natura morta di morandiana memoria bottiglie e abat jour

55 Innamorati ***

53 Casa col tetto a cono

54 Case assiepate sulla collina

Un alto muraglione di edifici occupa la gran parte della tela

51 Tramonto sul paese algido e ignaro

Infuocato rossore che avvolge il paese. Contrasto tra il cielo e i tetti verdi e freddi delle caseil bianco delle cattedrali sullo sfondo, ancora l’uso del rosso sangue per le porte e finestre: i drammi domestici consumati nell’indifferenza quotidiana

48 Case sulla collina

A. case sulla collina 2

46 Rio tra le case

paesaggio-letto di un fiume tra le case – ponte, cielo ocra

53 Val Fortore

Masseria – formato rettangolare influenze vangoghiane

B. Daunia

Angelo ha lavorato a Foggia- paese arroccato sulla collina

48 Pieve

chiesa rurale – albero - siepe

42 Fattoria

52 VICO NEL borgo

Sole sempre presente in sfumatura viola

41 Fiori nel cemento

cielo nero contrasti cremisi fiori gialli

45 San Nicola di Bari

Una veduta del noto monumento all’enigmatico santo di Myra e Bari.

48 Sabbah

figure diafane nella notte lunata richiamano ancestrali rituali naturalistici. Macchie di color rosso sangue, simboli di violenza belluina.

49 Ragazzo

ritratto del figlio Guido - autoritratto

50Autoritratto

Ritratto di Ginella

41 Ritratto di donna

50 Ritratto di donna

 41-46 Fenêtre à meneaux I e II

2 tele ad omaggio impressionistico per un diaframma tra il pubblico e il privato

54 fenêtre dormant

persiane
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Oggetto: istanza per la concessione dell’utilizzo della “Sala Murat”  per la manifestazione “X arte”


La sottoscritta, Maria Gabriella Bassi, nata……. a e residente in Bari a Via……..nella qualità di rappresentante p.t. del “Centro Studi giuridico economici per la valorizzazione delle arti nella società”, ente non profit, finalizzato alla ricerca di misure legislative capaci di incentivare e promuovere l’attività degli artisti contemporanei,

chiede

alla S.V. la concessione del patrocinio da parte dell’Assessorato alla Cultura e dello spazio espositivo denominato “Sala Murat” in Bari, al fine di poter svolgere la manifestazione: X Arte, costituita da una mostra delle opere pittoriche dell’artista Angelo Bassi, della prevedibile durata di giorni quindici, nonché da una conferenza illustrativa del progetto varato dal Centro Studi.


La manifestazione si svolgerà senza oneri per il Comune di Bari.


La scrivente si assumerà gli oneri di guardiania e pulizia dei locali.

Con Osservanza
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